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Chiamalo dall'ufficio che tengo, e dalla benignila 
di Chi (1) provvedo agli studi della provincia ad 
inaugurare il presente anno scolastico, se rìalT una 
parte mi sgomentava la gravità dell'assunto, mi ag- 
giungeva animo dall'altra il pensiero, che da voi me- 
desimi o dalla nazione mi veniva imposto l'argomento 
al favellare. Ebbe pur finalmente, or compie l'anno, 
l'immortale vostro concittadino, Vittorio Alfieri, pub- 
blica e perpetua testimonianza di venerazione e di 
onore; e il giorno XVI di novembre, in cui con tanto 
splendore di feste, con si profonda commozione degli 
animi, con tanta esultanza dei presenti e tanto ap- 
plauso dei lontani ne ossecraste la gloriosa memoria, 
sarà in ogni tempo memorando nei fasti astigiani, e 
in quelli della letteraria e civile storia italiana (2). 
Ma se io mi faccio ad interrogare il nazionale monu- 
mento, di cui s'illustra la vostra città, esso mi dico, 
o Signori, che non solo egli e una generosa protesta 
contro la miseria di qiie'tempi, in cui ne era im- 
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posto ili tacere, e, se fosse stato possibile, di di- 
menticare le glorie italiane; non solo una nobile espia- 
zione della noncuranza, in cui erano ingiustamente 
tenuti i nostri veri benefattori; non solo una solenne 
dichiarazione, che l'ingegno e gli scritti del vostro 
Alfieri sono guardati, come pubblica ricchezza e o- 
nore comune d' Italia; ma ancora un polente eccita- 
mento alla novella generazione a fuggir l'ozio, ad 
abbracciare gli studi, a fecondare col senno e col- 
l'opera quei veri, che da lui con mirabile intrepi- 
dezza e costanza propugnali, come valsero ad infon- 
dere nuovo vigore e nuova vita nella nazione, cosi 
le daranno quel trionfo, che per quanto ritardato 
non le potrà né dagli uomini, nè dalia fortuna essere 
rapilo. Tanto è vero che i benefizi recati al genere 
umano dai grandi ingegni non appartengono cosi ai 
coetanei di quelli, che non siano ancora sacro patri- 
monio delle generazioni avvenire. — Dovendo io 
pertanto volgere le mie parole alla studiosa gio- 
ventù , sicché suonino lode agli ottimi, e con- 
forto a tutti a crescere all' acquisto del sapere, al 
culto della virtù e all' operoso amore della patria, 
basterà,- che seguendo il sublime intendimento vostro 
io la richiami alla venerata effigie del Tragico Asti- 
giano, e a nome vostro e dell'Italia loro dica: ec- 
covi il Grande, nella cui memoria farete in tutti i 
tempi tesoro di preziosi ammaestramenti ad onorare 
voi stessi e la Patria. Ed io con tanto maggior com- 
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piacenza ini induco a consacrare la solennità ili questi» 
giorno col nome di Vittorio Alfieri, in quanto che 
io ben sappia, come esaltando i nostri grandi ono- 
riamo noi stessi, e ci facciamo compagni c partecipi 
della loro gloria; e come non si possano meglio o- 
norare gli studi, che celebrando quegli stessi, che 
per mezzo dei medesimi studi meritarono di aggiun- 
gere quell'altezza di fama, per cui furono la mera- 
viglia dell'età in cui vissero, e saranno la venera- 
zione dei posteri. — Erano calda ancora le ceneri del 
vostro concittadino; erano passati pochi giorni da che 
era sceso nella tomba, ed.il generoso Monti a rivendicare 
dagli stranieri le italiane grandezze, in nome della sa- 
pienza italiana, al cospetto di venerati maestri e di una 
strenua gioventù, die in riva al Ticino addeslravasi 
a crescere il civile e letterario patrimonio delle pa- 
trie glorie: o Alfieri! esclamava, bastavi tu pur solo 
a dar nome al tuo secolo: bastavi tu pur solo a 
creare la gloria di una nazione (3). Né volse gran 
tempo, che Grande ai presenti e ai futuri lo procla- 
mava eziandio il famoso Canova, quando in Santa 
Croce sul sepolcro del trapassalo non già le austere 
di lui sembianze , ma Italia medesima ponendo in 
alto di donna che piange, mostrava, quanta parte di 
comuni speranze fosse spenta, quanta parte di patria 
gloria fosse perita con colui, che morendo faceva do- 
lente una intera nazione. E questo nome di Grande 
che le lettere e le arti, ispirale dal Genio divinatore 



che le governa, avevano deposto sulla tomba del 
nuovo Sofocle italiano, fu con si mirabile ^ consenso 
dalla nazione raccolto, e con sì religiosa osservanza 
custodito, clic come dal secolo presente, cosi dagli av- 
venire verrà con esso salutato il vostro Alfieri. Ma 
questa Alferiana Grandezza, clic quanto e altamen- 
te colle parole celebrata, tanto è profondamente negli 
animi sentita, io non ignoro, o Signori, essere tale ar- 
gomento al ragionare, clie maggioro è il timore, che 
venga dalle parole anche faconde di esperto di- 
citore scemata, di quello non v'abbia speranza, che 
possa essere accresciuta. Il perchè io non potrei non 
riputare me stesso colpevole di ardimento, non so se 
più mi dica ridicolo od inverecondo, quando pure 
slimassi le mie forze non disuguali alla sublimità ed 
ampiezza del soggeLto, o mi studiassi di conseguir 
lode di eloquenza in un argomento, in cui chi mi 
ascolla d' altro non sa far mostra, che di ammira- 
zione. E come vostro e l'argomento, perchè dai vostro 
nobile operare comandato; cosi a voi pure io sento 
essere dovuti i pensieri e, quasi non dissi, le parole 
de! mio discorso, nel quale anziché oratore, desidoro 
di mostrarmi non indegno vostro compagno nell' in- 
spirarci quest'oggi nel nome di Colui, che creatore 
della tragedia italiana, risloratorc della letteratura ci- 
vile e rinnovatore del sentir nazionale fu posto nel 
numero di quei grandi, dei quali andranno in ogni 
tempo superbe le generazioni italiane. 
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Volti, sempre volti e fortemente volli (1). Queste parole 
pronunciate dal labbro, e scritte dalla penna di Vit- 
torio Alfieri, non comprese dall'età in cui visse, e 
non abbastanza meditate dal secolo presente, siccome 
mostrano, quanto ferma e costante fosse in lui quella 
risoluzione di faro, che sola merita il nome di vo- 
lontà, cosi furono il fondamento della sua grandezza. 
Egli volle; non con quella volontà, che cieca agli o- 
stacoli o ai pericoli, improvvida dell'avvenire, senza 
coscienza delle proprie forze, senza pensiero dello 
scopo cui tende, tanto più e vana e ridicola, quanto 
più procede impetuosa e sfrenata. Egli volle; ma con 
quella volontà, che se dall'una parte ama difficoltà 
e pericoli a far prova di forza, c da questi anzi cho 
sgomento piglia slimolo ad operare, è dall'altra da 
Liuto senno governala, che vede i risclii e gli im- 
pedimenti, c li pesa, e li misura, e sprezzandoli 
rome inferiori alle proprie forze francamente li in- 
contra e con indomito valore li vince. Egli volle; ma 
con quella volootà, o Signori, che vivifica e feconda 
il pensiero, e dal cui vigore l'animo loglio forza ad 
incarnare al di fuori, e a perpetuare gli alti concelti 
dello spirito; con quella volontà, in una parola, che 
quasi raggio della onnipotenza divina crea e molti- 
plica le meraviglie non meno nelle ispirazioni della 
mente, rhe nelle opere della maoo. E siccome dove 
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è jiiù forza e gagliardi! di volere, ivi è maggiore 
virilità di vita, ivi è maggiore potenza ad operare 
grandi cose; cosi, quando i tempi in cui visse fossero 
stali non d'ozio, ma di operosità, non di servitù, ina 
di libertà, egli si sarebbe fatto colle opere grande 
cittadino. Ma poiché i suoi miseri tempi gli vietavano 
di fare, (5) e alla forza del volere ebbe pari quella del- 
l'intelletto, Vittorio Alfieri fu grande scrittore; uno 
dei pochi privilegiati, che, seguendo la voce del Genio 
che loro dice — sognimi, intatta è la via; se non ag- 
giungeremo la meta, cadremo sulle orme proprio, — 
si levano a tanta altezza, che talvolta sono creduti 
smarriti, perchè l'occhio non li arriva; e nell'età in 
cui vivono più che primi sì mostrano singolari. 
Quindi è che coloro, in cui sommo e quasi soper- 
chiarne è l'ingegno, coloro, che sono destioali a si- 
gnoreggiare il loro secolo, sono non curati e talvolta 
durisi dalla superba ignoranza e dalla codarda invidia 
dei coetanei. Ma quando i secoli avvenire col lento 
loro corso hanno fatta la via da quelli dischiusa, 
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lenza del volere e degli scritti li hanno affrettati. 
Né io esaltando il vostro concittadino col nome di 



grande in lui ammiro quella grandezza, che facendo 
pompa di una vita non sua serve timida ai pregiu- 
dizi del passato o agli errori del presente, e pensa, 
vuole ed opera come piace ad altrui; ma quella, che 
rispettosa senza adulazione, umile senza viltà, altera 
senza superbia, custode della propria dignità, libora 
dalla tirannia di tutti i tempi e signora di se ha 
pensieri e voglie e opere proprie; non la grandezza, 
che invanita del facile plauso abbaglia e seduce il 
volgo; ma quella, che contenta alle lodi dei savi gli 
animi a profonda ammirazione commore e padro- 
neggia; non la grandezza che il tempo distrugge o 
la fortuna disperde; ma quella, che per I' avvicen- 
darsi de' casi non muta, e valicando i secoli non in- 
vecchia. In lui io ammiro quella vera grandezza, che 
posta tra il passato e il futuro di quello consacra 
le tradizioni, di questo matura le speranze; che nu- 
trice della civile coltura e delle pubbliche virtù, che 
sono i maggiori beni dei mortali, non ad altro si 
travaglia che alla comune prosperità; che coi doni 
dell' intelletto e colla santità dei proposili sovrastando 
al secolo, in cui lo è sortito di vivere, benché ri- 
luttante lo doma, e lo addestra, e lo sforza alla per- 
fezione; quella grandezza, in una parola, di cui ri- 
splendono solamente quei pochi, che meritarono il 
sublime verso dell'Alighieri — Che di vederli in me 
slesso m'esalto. — 

Vittorio Alfieri, avuta dalla natura un' anima tutta 
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ardore e passione, in cui era prepotente ed irresi- 
stibile il sentimenti) della propria dignità e il bisogno 
della pubblica stima, un'anima infiammata dal sacro 
fuoco clie agita e incende gli intelletti creatori, era 
destinato a dare all'Italia i! tragico teatro. Già da 
Ire secoli quanti tra gli italiani ingegni si sentivano 
in core alcuna scintilla dì drammatica poesia, scen- 
dendo a calzare il coturno si andavano travagliando, 
perché anche l' Italia a Banco delle nazioni rivali oc- 
cupasse il posto, che le era dovuto nel tragico ar- 
ringo. Infinito era il numero delle composizioni tra- 
giche; ma la vera tragedia italiana tuttavia mancava. 
Passalo il trecento, in cui i generosi ardimenti della 
libertà, 1' avvicendarsi di grandi colpe e di più grandi 
sventure, e la tremenda lolla delle civili discordie ave- 
vano lasciato ammirandi esempi di tragica grandezza; 
in cui la fierezza degli animi e la veemenza delle 
passioni riversandosi nelle lettere , loro infondevano 
sublimità di pensieri e di immagini, e mirabile vi- 
goria di vita, l' Italia senza armi proprie e in balia 
di armi mercenarie, oppressa dal tiranneggiare dello 
sue mille repubbliche, e agitata dall'avidità dell'ar- 
ricchire aveva veduta venir meno ogni maschio pen- 
siero, perire ogni splendida e generosa virtù, spe- 
gnersi l'entusiasmo di ogni nobile azione. — Scesa 
poi qui, e rafforzatasi la dominazione straniera, mancò 
affatto ogni avito costume, e ogni amore di libertà 
e di patria gloria fu sperilo. Fu allora un succedersi 
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secolo decimo quinto e decimo sesto signoreggiò !a na- 
zione. Sovrimposta la sapienza e I' arte greca a 
latina alla nostra moderna vila e coltura, le nostre 
lettere, perduta la loro individuale natura, non più 
furono né di sentire, nò di colore italiane. Quindi 
popolo e lettere separati. Il popolo vivo di vita pro- 
pria e camminante co' suoi piedi; le lettere nutrite 
dagli esempi di altre età e reggeutisì sulle orme al- 
trui; tratte perciò ad una servile imitazione di pen- 
sieri e di forme, e contrarie all'impeto di ogni po- 
etica creazione. La nuova' tragedia pertanto era una 
misera copia di quella dei tempi passali; una tra- 
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gedia, in cui i pensieri e gli alleiti erano sommini- 
strati al poeta dalla memoria, ma non ispirali dalla 
passione uè dall'animo sentiti; una tragedia, che aveva 
suono italiano, ma molo, sapore e tessuto greco e 
latino. E questi falsa coltura era penetrata cosi pro- 
fondamente negli animi, che a ritornare quella pa- 
esana e a rimettere questi sulla buona via, pareva 
che appena bastasse l' opera lenta dei secoli. E 
quest' opera rìgeneratrice cominciò nel seicento; nel 
quale se fu corruzione del buon gusto e mostruo- 
sità nelle lettere, fu nella licenza stemperata dello 
scrivevo più liberta di pensare; e quindi un avvici- 
narsi a natura, c un avviamento al pensare, al sen- 
tire ed allo scrivere italiano. E questo secolo, salu- 
tato il risorgimento della sapienza italiana e in Ga- 
lileo, che involatore dei secreti della natura, trovate 
le leggi del moto, rivelava al mondo i fondamenti 
della scienza fìsica, e in quei profondi intelletti, che, 
movendo guerra alla filosofìa falla pagana, e alla su- 
perstizione signoreggiarne scuole ed officine mostra- 
vano, che vi era speranza di vedere riconciliale fi- 
losofia e religione; questo secolo col freddo e severo 
linguaggio della scienza frenava la sbrigliata licenza 
del secolo antecedente. Cosi sul cominciare del secolo 
decimo ottavo la Scienza nuova di Vico che ravvi- 
vando la polvere e le ruino dei secoli passali chia- 
mava gli individui e lo genti a contemplare in quelle 
i loro futuri destini, il sentimento negli oppressi 
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dell' ingiustizia degli oppressori, il bisogno di simu- 
lare generosità e virtù in coloro nei quali prima l'op- 
pressione era vanto, la ragione sostituita alla forza, 
lo scemare delle signorie italiane, gli esempi delle 
altre nazioni, gli ammaestramenti somministrali dai 
propri errori e da lla\ lunga esperienza aprivano una 
□uova via alle lettere; a Metaslasio perfezionando il 
dramma italiano, e Maflei donando alle nostre lettere 
la Merope mostravano, che anche l' Italia poteva e 
doveva avere il suo tragico teatro. 

Il giovane Altieri, che all'avvicinarsi a Roma tra- 
sportato dal pensiero delle grandi memorie passa in- 
sonni le notti; che al leggere Plutarco balza in piedi 
tremante e piange paragonando la grandezza degli an- 
tichi colla nullità dei presenti; che fra i ghiacci della 
Svezia e nei deserti dell'Aragona ora piange per le 
profonde commozioni otide ha l'animo agitalo, ora ride 
por non sapere dar vita colle parole alle ispirazioni rho 

10 sublimano; che fra gli svagamenti del viaggi, i tripudi 
delle feste e i deliri delle passioni tien volto il pensiero 
e fisso l'animo ali' Italia, il giovane Alfieri e poeta e ita- 
liano senza saperlo. Ma quando fu venuto il tempo, in 
cui la divina scintilla, che ha chiusa nel petto, è presso 
ad accendersi in vivissima fiamma, là sulle rive del Tago 

11 poetico carilo alla Fortuna cosi !o scuote e lo rapi- 
sce, che egli si sente, e agli alti sì manifesta nato alla poe- 
sia; a quell'arte sublime, che gli anlichi avvisavano non 
potersi esercitare da un mollalo senza l'aiuto di un 

2 
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Nume. Si slancia allora col pensiero nel passato, e nel- 
l'animo gli fremo il canto dell'ammirazione ai venerandi 
avanzi dell'italiana grandezza; si volge al presente, e 
nel petto gli snona il fiero verso inspirato dall' ira ma- 
gnanima che lo accende contro le italiane vergogne. E 
da quel giorno se gli domandiamo quale sia la sua mis- 
sione, egli ci dice essere quella di rinnovare il nostro 
tragico teatro. Ma quali sono gli studi e le meditazioni 
in cui ha arricchita la mente di quella profonda sapienza 
degli umani casi, che gli sarà guida nel difficile arringo? 
Quali sono gli esemplari a cui ha informato l'ingegno, e su 
cui vorrà modellare i suoi nuovi lavori? Ha egli pensato 
che l'opera a cui si accinge importa non godere le dol- 
cezze degli agi, impallidire i giorni e le notti sui libri, 
non guardare alle lodi o agli schemi, disprezzare la 
huona fortuna e calcare l'avversa? Ha egli pensato che 
lunga, malagevole e quasi sovraumana impresa è quella 
di dare forma e vita a tali opere, che durino perpetue 
nell'amore e nel culto degli uomini signoreggiando in 
ogni tempo il pensiero e il sentimento di tutta la na- 
zione? — Il giovane Alfieri ripete a se stesso: voglio 
essere poeta tragico; voglio dare all'Italia il suo tragico 
teatro. E pronunziata questa parola, per lui onnipotente 
— io voglio — colla forza che gli dà la naturale ga- 
gliardia dell'animo, e colla sicurezza dell'avvenire che è 
figlia del Genio si mene all'impresa. E allora non più 
solazzi che lo svaghino, non viaggi che lo allettino, non 
onori che lo lusinghino, non intemperanze che lo sner- 
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vino. Frenata h secreta vena dell' incoili posto portare 
che vuol prorompere, imprigionatosi nella sua casa, cir- 
condato da libri, e tutto assorto nel leggere, nello scri- 
vere e nel meditare, passano veloci i giorni, sono brevi 
le notti. Agli applausi con cui è accolta la sua Cleopatra 
egli risponde, proibendo che si riproduca sulle scene, 
e raccogliendosi in se slesso a considerare quale im- 
mensa distanza lo divida dalla meta, a cui deve 
giungere. Con un solo pensiero nella mente, e con 
un solo affetto nel cuore, vedetelo come, dimenticando 
la natia fierezza, tutto umile e sollecito si rivolgo a 
chi gli sappia indicare il verso, che si convenga al 
tragico dramma; vedetelo con quanto fervore egli 
cerca quel linguaggio, e quel verso che risponda a 
quel modo di sentire che ù tutto suo, a quel tipo di 
poetare che ha nella mente, e che debba piacere a 
sè e soddisfare prima o poi, e necessariamente all'Italia. 
Si volge alle scritture de' suoi tempi, che sono più 
lodate ed ammirate; e vede qua il ridicolo vanto di 
curare il pensiero e di sprezzare la parola, là il Fa- 
cile studio di accozzare elette frasi a procacciare una 
leggiadria frivola e vuota; e dapertulto )' italiano 
linguaggio o per barbara licenza sformato, o per e- 
leganti ciancie languente; dapertutto uno scrivere, 
un parlare, in coi sprezzandosi stoltamente il naturale 
procedere dell' intelletto, lo studio della parola è dis- 
giunto da quello della materia. Si volge allora agli 
antichi, e, mentre apprende la purgata e vigorosa 
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lingua dei classici, egli sente che questa non é la 
parola che basti a ritrarre la tragica verità; egli 
sente che gli è mestieri prenderla schietta e piena di 
vita dalla bocca stessa dei popolo. Recatosi perciò in 
Toscana, ivi conversando e studiando e scrivendo, con 
tanto amore e tanta costanza attendo all'acquisto del 
domestico favellare, che con meraviglia di tutti e 
con islupore di se medesimo si trova di aver fatto in 
due anni il cammino di due lustri. — Nutrito cosi 
nel famigliare discorso l'animo delle vivo grazio della 
toscana favella, e nello studio degli italiani esemplari 
esercitato l' ingegno, avvalorato il raziocinio, acquistato 
e raffinato il gusto, appreso il difficile magistero del- 
l'ordinare ed esprimere i pensieri, e cresciuto ad 
un tempo e nobilitalo il naturale tesoro dei forti 
pensieri e dei magnanimi alTelti, impugna la penna, 
e ideando, stendendo, e verseggiando, scrive la tra- 
gedia, come la detta l'impeto creatore a cui obbedi- 
sce. E tanta è la rapidità del concepire, dello sten- 
dere e del verseggiare, e tanta e la fecondità del- 
l'estro, che lo infiamma, che in breve tempo gli 
sgorgano dalla mente e dal cuore un maggior nu- 
mero di tragedie che non bramasse, e che stimasse ri- 
chiedersi a creare il teatro tragico italiano. 

Che se concepisce, ordina e scrive coll'impelo di 
un ispiralo, non però tanto lo domina la forza del- 
l' immaginare, nè tanlo lo seducono le supreme dilet- 
■ (azioni del creare, che non si slodi eziandio di ag- 



ingore alle sue tragiche sci 
ci pregi, che tanto più rog 
anto più lunga e faticosa o 
;ndersi, e quanto più valgo 
3 poetiche composizioni. T; 



più arroganti, erano si invera accolti con quel rive- 
rente silenzio, che è imposto dall'arcana potenza, che 
non va mai disgiunta dalle opere dei grandi, ma non 
mai con quella profonda commozione degli animi, 
nella quale il trionfo è riposto del tragico poetare- 
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Ma nulla <ìi ciò sgomentandosi, e non avendo pur 
dubbio che non sia buona la via che corre — questa, 
egli dice, presentendo l'avvenire, questa è la tragedia 
italiana, - — e dai futuri mi sarà retribuita giustizia 
(9). Raccoltosi allora vieppiù in se medesimo, c fattosi 
vieppiù a se stesso maestro, conservando dell'arte an- 
tica quanto sarebbe sacrilegio mutare, e aggiungendo 
quanto è dalla moderna coltura richiesto e dal suo 
animo sentito, attende con eroica pazienza a procac- 
ciare alla sua tragica creazione queir eccellenza, che 
tanto i: maggiore, quanto meno apparisce. — Ha tanta 
ò l'intensità degli studi, che pel continuo meditar del- 
l' intelletto , pel soverchio agitarsi dell'animo, pel ve- 
gliare delle notti e pel nulla svagarsi nel giorno, sce- 
mategli le forze del corpo, venne a cosi estremo lan- 
guore, che pareva, perduta ogni speranza di salute, 
fosse presso ad estinguersi. Sene dolgono gli amici, 
se ne duole egli stesso; ina quelli per timore di per- 
derlo; ed egli, che in tinto apprezzala vita, in quanto 
gli vale a recare alla desiderata eccellenza le sue 
scritture, per timore di non potere condurre a ter- 
mine la cominciata impresa. La quale impresa, a dir 
vero, assai più che per lo fatiche e i travagli soste- 
nuli, e per l'onore che ne spera, gli è cara per l'alto 
concetto che si è formato della sua grande potenza. 
Giacche creare la tragedia italiana, secondo l'intendi- 
mento dell'Alfieri, non e già solo un aggiungere un nuo- 
vo ornamento alle lettere, ma sì bene un aprire alla na- 



□igìtized by Google 



— 23 — 

zione una nobile scuola, in cui apprendano gli Italiani, 
come egli stesso scriveva, ad essere lìberi e Torti, a 
conoscere e difendere i loro diritti, ad amare la patria, 
e a sublimare la vita coll'entusiasmo della virtù (7). 

Che se a taluno facesse per avventura maraviglia, 
che egli sìa di cosi difficile contentatura da non es- 
sere mai soddisfatto del magistero dell'arte: oh I la- 
sciate, io direi, che si tengano contenti di se e delle 
opere loro quei mediocri, che tanto più facilmente 
possono in quelle esprimere i loro concetti, quanto 
sono questi più lontani dalla perfezione. Ma gli ottimi, 
che ben sanno come a farsi immortali non basti ec- 
cellenza di concetto, so non vi aggiungono quella del- 
l'arte, e che mai non trovano dalle opere pienamente 
pareggiato ed espresso quel tipo, che il loro pensiero 
idoleggia, sono per modo dalla propria natura por- 
tati allo studio della perfezione, che allora soltanto 
dalle cure e dagli studi riposano, quando arrestati 
dalle insuperabili condizioni dell'umana debolezza veg- 
gono un ultimo termino di eccellenza, e non vi pos- 
sono arrivare. Quindi è, che la storia a far più ridi- 
cola l'insolente arroganza dei volgari, e ad incalzare 
i forti intelletti a salire più alto, ricorda le estreme 
parole di Virgilio che vorrebbe arse le fatiche di do- 
dici anni, ì travagli dell'Alighieri che per lunga età 
si (è macro sul divino puenia, gli affanni di Rafaello 
per non poter tutto dipingere il suo concetto, e lo 
ire sublimi o di Canova, che nella galleria di Firenze 
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spezza un suo Amorino, o del noslro Alfieri, che di- 
slrugge la Cleopatra e golia alle fiamme la Soft) nisba. 
V, (jueslo Viliorio Alfieri, che distrugge e rifa le sue 
tragedie, the verseggia quattro volte il Filippo, e non 
ci dà nessuna tragedia, che noo abbia più volto ri- 
falta, è pur quel felice ingegno, che volle e potè darri 
quella tragedia, la quale è avuta dai posteri come 
l'opera più originale c più ammiranda, di cui si glorii 
il risorgimento della letteratura italiana. 

L' alferiana tragedia invero, una di luogo c di 
lempo, austera di forme, nuda di ornamenti, senza epi- 
sodi e ripieghi, semplice nell'intreccio, naturale nel 
dialogo, rapida nello sviluppo, terribile e sublime 
nella catastrofe, e grande sempre e maestosa; I' al- 
feriana tragedia in tale aspetto li si presenta, che 
tu senza pensiero clic voglia signoreggiarli, senza 
sospetto che intenda a sedurti e senza timore che 
li inganni, a lei ti accosti, come a grave ed onesta 
matrona; la quale, a crescerli animo ai fidati coìloquì, 
spoglia degli ori e dello gemme e di ogni splendido 
abbigliamento, li cela vereconda la nativa bellezza, 
e solò conserva di maeslà quanto basti a fare più 
autorevoli le parole, più graditi i conforti e più 
fruttuosi i consigli. Ha piena intanto dì altissimi 
pensieri, che s'incalzano con una rapidità che non 
dà tregua, e di magnanimi afTetli che sempre di nuovo 
e più vivo fuoco si accendono, tulio ti penetra e 
padroneggia; ma con una forza rhc ti atterra e ti 
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esalto, con un ardore chi! li infiamma e li frena, e 
con una veemenza che ti rapisce dove vuole il po- 
ela. E il poeta non ti trasporta nelle alto regioni, 
dove suonano le sublimi armonie della lirica, o lo 
splendido canto dell' epopea; dove I" immaginazione 
levandosi olire le cose create idoleggia un passalo 
che non ritorna, o vagheggia un futuro che il tempo 
non mena; ma t'introduce nei secreti recessi del cuore 
umano, e non guardando allo splendor della porpora 
né alla toga od al Incco del cittadino, te ne svela 
i mal dissimulali pensieri, le represse affezioni, i re- 
conditi misteri. E menile con un linguaggio, che ri- 
vola la nohillà e fierezza degli affetti, con un verso 
in cui echeggia la procellosa lotta delle ribollenti 
passioni, e con una poesia, che, quantunque frenala 
dal vero die la ispira, impetuosa mina ed avvenlasi 
come torrente, ti costringo alla meraviglia ed al piaulo; 
tu commosso profondamente al triste spettacolo dei mi- 
serevoli casi, e sublimato dal sentimento delle umane 
miserie li sollevi a più alte regioni, in cerca di una 
speranza che sia conforto a lami mali, e sereno ti riposi 
nell'aspettazione di un futuro, in cui nulla possono le 
umane passioni. — Ma intanto Hi cerchi invano la 
mano del poeta che ti fu guida, invano tendi l'orecchio 
ad ascollare il suo canto. La sua vita e il suo canto egli 
li ha dati ai personaggi deile tragiche scene; e trasmu- 
tandosi nella tragica azione, del suo fuoco la avviva e la 
accende. E mentre il tragiro dramma improntato del 
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grande civile conccllo, che Io domina, cammina ferTeule 
dulia vila che gli infonde il poel.i, i personaggi river- 
sandosi nel luo animo cosi in esso si trasfondono, clic 
In immedesimato con loro, e obliata la vani là della Ta- 
vola, senti come cosa tua il dolore che ti fa piangere, e 
il terrore che li invade. E così la nuova tragedia, in- 
corrotta di ogni vano ornamento, tu la vedi prorom- 
pere impetuosa ed energica dallo svolgersi dei caratteri 
e dal conflitto delle passioni; e. nella solenne nudila 
della scena grandeggiando fieramente maestosa, al ge- 
mito della virtù che si opprime, al grido della giustizia 
elio si calpesta, al fremito del delitto che non ha pace, 
lanciare in ogni dove la pietà e il terrore; c fra la 
pietà che consola, e il terrore che sublima regnare si- 
gnora degli animi, e sulle rinnovate scene stare immor- 
tale monumento della grandezza di Vittorio Alfieri. 

La quale grandezza viemaggiormente si conferma 
e si amplifica, ove tolgasi a considerare, quanto fosse 
difficile a conseguire ciò, che egli in tanta infelicità 
de' suoi tempi sentiva necessario alla patria, e quanto 
gran bene è giustamente riputato il letterario e ci- 
vile risorgimento della nazione. Erano trascorsi più 
che quattro secoli, da che le nostre lettere avevano 
cessato di essere civili e nazionali. Che 1" età, in cui 
esse nacquero, fu pur quella sola, in cui derivando 
le loro potenti ispirazioni dalla vita del nostro po- 
polo, custode della nuova coltura, mostravano sensi e 
fattezze schiettamente italiane; e intendendo non meno 
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a promuovere e ricom pensare le private e le pub- 
bliche virtù, che ad emendare le colpe degli uomini 
e della fortuna, erano salutate e riverite come inter- 
preti e maestre di ogni bene civile e nazionale. 
Perciocché fu allora, che, mentre tutte semplicità e 
candore diffondevano un colore di prodigiosa genti- 
lezza sulla coltura che sorgeva; alimentavano gagliardi 
pensieri ed affetti, e affratellavano le genti italiane 
nel culto della virtù o nella carità della patria, nelle 
memorie del passato e nello speranze dell' avvenire. 
Fu allora , che il divino Alighieri , dagli abissi sol- 
levandosi al cielo a descrivere a fondo 1' universo, e 
togliendo a subhietto dell' altissimo canto le credenze 
e i costumi, le glorie e le sventure d' Italia, colla 
sovrumana forza dell' intelletto creava la poesia ita- 
liana. Fu allora, che il Cantor di Valchiusa, facen- 
dosi maestro di soavi affetti e di più soave armonia, 
abbelliva di nuove grazie la nostra lirica; e, levan- 
dosi contro le vergogne delle patrie discordie e delle 
armi straniere, chiamava a destarsi dal lungo sonno 
1' antica regina dell' universo. Fu allora infine, che 
suonò ammirata queir italiana favella, in cui non é 
parola, che sia per tanto volger di tempi, non di- 
remo, perita; ma neppure invecchiala. Ma sorta e 
propagatasi in breve la facile arte dell' imitare, di- 
menticali perciò i pensieri per soverchio studio di 
frasi, e alla fervida e poetica parola, inspirala dalla 
passione, succeduto il freddo e pattuito linguaggio 
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delie awadem li; e delle scuola, e spenti ail un tempii 
gli spiriti danteschi, fu veduta eziandio illanguidire 
dapprima, e spegnersi poscia la virtù delle lettere 
italiane. Le quali scompagnate da ogni utilità civile, 
non più avvivale e invigorite dalle affezioni comuni, 
ma mitrile dalle antiche memorie di Atene e di Roma, 
si videro, dimenticato miseramente il loro nobile uf- 
fizio , non per altro guardare al presente , se non 
per applaudire e adulare i potenti; e solo di se mo- 
strarsi coniente, quando potessero o dalle patrie si- 
gnorie, o dalle tirannidi straniere procacciare ozio e 
fortuna ai servili loro cultori. — E mentre la storia 
ci ricorda, come esse compiile end osi nel cinquecento 
di una sterile imitazione, si fan leggo del noo osare 
e del servire; come nel seicento, scambiando per na- 
turale f esageralo, per sublime il mostruoso, menano 
ridicolo vanto di tale stranezza di concelti ed im- 
magini, da far credere inaridita per sempre in Italia 
la fonte delle ispirazioni gentili e dui buon gusto; 
come, impaurite Dell' eia seguente delle esorbitanze 
passale, si raccolgono nei boschetti d' Arcadia a di- 
lettarsi degli svenevoli sospiri delle Pilli e dei Cori- 
doni; rome poscia per vaghezza di nuovi suoni, erlipg- 
gianli guerra ed amore sulle labbra dei Finga) e 
delle Malvine, si pascono convulse sulle celtiche balzo 
degli ossianeschi deliri; come, in breve, per lanlo 
correr di tempi, o stemperandosi nelle gonfiezze spa- 
gnnole, o immiserendo nelle aridezze francesi, o sfor- 



mandasi nelle sonanti nenie smenliionali, non più si 
mostrano nò di colore, nò di struttimi italiane; voi 
Iti vedete pur sempre, ■ obliando le nostre storie ed i 
nostri bisogni, quasi su loro Nulla potessero le buone 
o tristi venturo della patria, ora per viltà, ora per 
insolenza, e sempre con vergogna d' Italia gloriarsi 
di solo ritrarrà i pensieri, gli affetti e le usanze 
straniere. 

In cosi misera condizione delle nostre lettere Vit- 
torio Alfieri senza punto guardare agli ostacoli, che 
gì' impediscono il cammino, senza lasciarsi sgomentarc- 
eli pensiero, che non gli mancheranno gli scherni 
uè gli sdegni dei moltissimi, che non pur sentendo 
la vergogna della servilità all'imitazione forestiera, 
non hanno pur intendimento a desiderare, che si ri- 
cuperi la perduta dignità del sentire e dello scrivere 
italiano, colf impelo dei magnanimi, in cui muovono 
dal cuore le nobili ispirazioni della mente, o per 
cui scrivere è operare, s'inabissa nello studio dei grandi 
nostri esemplari, e solo è intento a raccogliere dalla 
passata Italia tutto quel meglio, che varrà a richia- 
mare gli animi alla virtù degli antichi esempi, e che 
potrà giovare a rinnovazione c a nutrimento della 
futura. Non è quindi meraviglia, se l' austera sua 
parola suoni di continuo e amara rampogna contro 
la mollezza dei presenti, e animosa protesta contro 
le idee e le armi straniere; e so il solo pensiero 
che gli occupa la vita, e che anima tutte le sue 
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scritture, sia quello, che Italia riacquisti le sue let- 
tere, e che alle lettere sia restituita la nazione. 
Mentre perciò va gridando agli Italiani di procacciare, 
che la storia celebrarlo le conquiste della liberta, 
i sublimi esempi d'amor patrio e il severo costume, 
narri solo i fatti che di storia son degni; che la elo- 
quenza laudi non la potenza, ma la virtù, vituperi 
le abbiette voglie, e distrugga il pubblico vizio; e 
che la poesia canti le virtù e le grandezze della na- 
zione; egli, che sa non poter mancare il trionfo alle 
verità fortemente sentile e fortemente predicate , 
saluta come presente il quinto secolo avvenire , che 
ei chiama dell ' indipendenza , in cui le lettere non 
abbiano altra impronta tranne quella del genio pa- 
trio, e gli scrittori infiammati la mente e il cuore 
del loro divin fuoco si facciano incorrotti banditori 
di virile civiltà per essere meritevoli del nome di 
cittadini (8). Imposta cosi con fortunato ardimento 
la propria individuale natura alla sua eia, non corre 
gran tempo, che, sentendosi dai più quanto grandi 
siano ti danno e la vergogna del lungo divorzio, che 
tiene centro natura separate lettere e nazione, sorge 
universale il desiderio, che si rifacciano di sentire 
e di lingua italiani gli abitanti d'Italia, e che tornino 
lo lettere ad essere veramente nostre e civili. Tornalo 
quindi in onore lo studio di Dante, tornò la poesia 
a rifulgere dell' antico splendore, quando essa era 
maestra non solo dell'umana vita, ina ancora del ci- 
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vile reggimento; n le IcLterc nutrendosi di nuovo di 
qnei veri ai quali si apre ogni mente e si scalda 
ogni petto, tornarono a Tarsi istrumenlo di civile sa- 
pienza, e parte di vita della nazione. E cosi la gran- 
dezza di Vittorio Alfieri, in cui patria e lettere, ci- 
viltà e intellettuale coltura furono strettamente con- 
giunte, non rimanendosi sterile monumento di bene 
passato, ma piena mostrandosi di. quella vita che nò 
per rìnnovellarsi di generazioni, nò per malignila di 
fortuna vien meno, talmente penetrò nelle lettere e 
negli animi, che gli uni e le altre tornati italiani ge- 
nerarono quei prodigiosi eventi, onde vergiamo assi- 
curala la nazionale rigenerazione. 

Ma a rendere fruttuosi e perpetui i mirabili acquisti 
fatti dal senno e dall'opera dei passali e presenti ita- 
liani, il senno e l'opera vostra specialmente e richiesta, 
o giovani, che attendete agii studi; perciocché questa 
e tale impresa, che ne per soli ardimenti si matura, 
né per solo aiuto di fortuna si compie. A voi per- 
tanto rivolgendo le mie parole: guardate, vi dirò, al- 
l'avvenire che vi sta dinnanzi; e questo vi apprenda 
quali esser dobbiate al presente. Non più Ggli di un 
popolo cui si negava il nome di nazione, ma figli siete 
di quell'Italia, che ammessa al consesso delle altre 
genti dovrà mostrare che non fu punto in lei sce- 
mata quella sapienza, onde fu loro due volte maestra. 
Non vi sgomentino gli ostacoli, che accompagnano 
l'acquisto delle buone dottrino e delle sane lettere. 
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Sia il voslro animo vello a quel Grande, che solo 
perché volle, potè ricongiungere patria e lettere, e 
fare di queste una potenza generatrice di nuova ci- 
viltà; e da lui apprenderete pur sempre, che, se a 
lutti non è dato di arricchirò di alcuna poetica crea- 
zione la patria letteratura, a tutti è concesso di pro- 
cacciare quella civile sapienza, ebe è riposta nell'amare 
il vero, e nel propugnarne animosamente il trionfo. Ri- 
cordalo che a questo son volte le sapienti cure di 
Chi presiede agli sludi della provincia, le generose 
sollecitudini di questo Municipio (0) che slima precipua 
sua gloria la prosperità delle sue scuole, ed i voti 
della patria, la quale più che mai ora sente il bi- 
sogno di cittadini illuminali e virtuosi a compiere 
col senno e col braccio del suo Re quella rigenera- 
zione, che fu l'unico scopo dei pensieri e degli scrini 
del grande Vittorio Alfieri. 
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NOTE 



fl| Il cav. n.Y. Ambroflo [lancilo, ttvgiù rroaiedllore tfti nudi della Pro- 
tÌDrU il' Alenandoli, nlmlo cuHore delle linone. Mlere, e inilmcihllr pronio- 
lure ili quimlo nlp a creicele e ni! asiirurarr 11 turiUo Mia pubblica 



li) Il ginn» IR novembre IW.2 il lece In Aili la lolenne IniuplTUloDe 
,1.1 Moniinicidn di Villano Alfieri- 




17*5, - ila Quii Jlorno In noi (cai fu m gh^'no J<! TS) K.III, t ttrsjirr 

[51- All'uri, Dedita drlla Tirannide,- Urliti miri K rapi mi .fiorano di /<,,-(.. 

[fp|. Alfieri, Italica <fil Brain Steaadv al Punoln riti! fatto futuro. t'.Kiul 17 
panila 1780. 

(7). Atteri, fl itpoita al C Usabili. 

IR). Alfieri, D'I Principi t dilli Mere, 

|9|. A dlmoalrnre q usuiti metilamentc 11 Municipio Atleti alitili difillo 
nlla pubblica riconoirenra por la ■ ingoi uro llheralils, con mi Inlcnde a pro- 
muoverò ncnl aorL. ili lindi, bull l'accennare die pel manleolmenlo delle 
Scuole Claniche, Trcniebe ed Elemenlari jpenjle annnnlnieole l'egregia aoicma 

di l. (M,7i(i, r;. 



li seguente Carme latino fu pubblicato dall'Autore nella 
occasione della solenne- Inaugurasione del Monumento u 
Vittorio Alfieri fatta per cura del Municipio a" Asti il 
16 novembre 1862. 



CARMEN 



Sint bona verba: tuis Superi adrisere benigni, 
Melpomene, «rotisyam te^compescere longos 

laru satis Ausonides fatum vexavit iniquum. 
Tempora mitescunt, adspirat lenior auro, 
Atque novi falsare dies, nova nascitur aetas. 
[in tandem Alferii cinguntur tempora serlis; 
Cernia ut ipse, tuum decus et tua gloria, vales 
Hic adsil, -menlem referens animurnque vi ri lem, 
Patria quos reddit meritos visurus lionores. 

Saevìus ingenua cultuque ìnoesserat aevum, 
Resque itala in praeceps adversa sorte ruebat; 
Torpentes animi vftiis; iu crìmina versae 
Laude-; duIIos amor patriae tunc, Dullaque cura 
Libertatis erat; prò iure libido potentum; 
Quaeque prius grandi cecinerunt carmino musai 1 
¥1 patriot fastos et fortia faeta virorum. 
Molli ludebant versu, nugisque canoris. 

Haeo miseranda vìdens non pectore continet iram 
indocilem Altsrius: nemo ergo advenei'it, inquit, 
Fortunac immeritae ultor? Et haec indigna ieremus? 



Non tamen ipee feram, dixit. melioraque fata 

Adflictae quaeram patriae. Atque haec mente revolvera 

Virtutis veterani vindex, rigidusque satelles 

Ille acri mordens versu castigat incrtes, 

Indomitosque gerens firmato pectore sensus 

Excìtat iras, liberiores edocet ausus; 

Ille sophocleo tunc carmina digna colli uro o 

In scoenas inferi, Italorum primus; et urget 

Infensos populis secura fronte tyrannos. 

Tunc nova creverunt, gencrosaque semina rerum: 
Tunc Itali aucti auimis, et spes recovala silulis; 
Cuiisiirgensque novis ausis acerrima pubes 
Undique in arma ruons per caedes laeta triumpliat. 
0 salvo ViCTom! Affulsit laetior aetas; 
Estque tui quoque munus, quod iam libera surgat, 
Atque sul luto uunc imperet arbitra iuris 
Nostra, potens olim, rerum pulcherrima tellus. 

Quod fait in votÌ3, tandem tibì patria sacrai 
Et laudis monumentimi, et nostri pignus amoris. 
Ecce adsuut Itali, tibi carmina votaque solvunt. 
Te palriae columen laeto clamore salutant. 
Hoc urbis decus, hoc nostrae pars maxima famae 
Sit sanctum, o utinaml maneatque perennius aere: 
Non horainura ira furens, saevi non impetus Austri, 
Non, precor, imber edax, non tangant fulmina coeli. 
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